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Abstract: questo testo tenta di sintetizzare il pensiero complesso derivante dalla pratica 
psicoanalitica di Jacques Lacan, dando peso soprattutto alla critica rivolta alla psicanalisi 
ortodossa da lui rivisitata e riletta in chiave clinica e in chiave filosofica. Tutto l’impianto 
scientifico della psicoanalisi è presente nella costruzione lacaniana, anche se ne può apparire, di 
primo acchito, soprattutto l’aspetto strutturale. La questione emotiva e affettiva sottesa alla 
posizione di Lacan si può leggere in modo più esplicito nella psicanalisi infantile di scuola 
lacaniana (in particolar modo nei testi di Françoise Dolto) ma è dichiarato esplicitamente fin dai 
primi seminari che l’Io non è riducibile alla coscienza razionale e che motivo irrinunciabile alla 
sua strutturazione stabile è la percezione, l’emozione e l’affetto (il che può equivalere alla 
definizione dell’io come io-corpo).

Lo spunto per la scrittura di questo testo è la messa a fuoco della componente ideologica che 
attraversa le forme del sapere, psicanalisi compresa. L’ideologia può essere considerata un forte 
elemento di influenza e di induzione a formulare la verità come qualcosa di credibile, anche se non 
necessariamente coincidente con qualcosa di reale. Già i sofisti  pre-socratici avevano elaborato dei 
raffinati circuiti di logica della retorica finalizzata alla convinzione dell’ascoltatore. Il che 
testimonia una necessità di riconoscimento, e/o di convinzione, che risponde a una dimensione per 
così dire emozionale accanto a una spinta teoretica, di conoscenza. E certo non possiamo trascurare 
la forte valenza delle emozioni come parte costituente della mente umana, pena una sorta di 
lobotomia dell’individuo reale. Né fra gli affetti possiamo trascurare il desiderio di potenza e di 
sopraffazione.  
Anche in un modesto saggio come questo farà dunque la sua comparsa una quota di ideologia, vada 
essa valutata come un’intenzione di far propendere il lettore per un’ideale di fondo di chi scrive, 
portandolo ad una convergenza di opinione; oppure verso un sistematico smascheramento del falso 
scientifico e dell’inganno, come se lo scrivente fosse un vate della Verità. 
Accontentiamoci di fare lo sconto a ciascun autore e di poter intersecare i numerosi punti di vista 
che ci forniranno più notizie e più vertici di pensiero!

Scopo di questo saggio è dare una lettura della pratica psicoanalitica di marca lacaniana 
prescindendo dal gergo di scuola e cercando di filtrare attraverso una schematizzazione la 
molteplicità di implicazioni della teoria e della pratica di Jacques Lacan, autore da un lato 
demonizzato come eretico e dall’altro venerato come maitre à penser. 
In sostanza, cercherò di comprendere se si possono passare ‘le’ psicoanalisi attraverso uno scanner 
epistemologico1 come mi ero proposto, secondo il progetto di un gruppo di ricerca: ogni pratica che 
si arroghi il diritto di riconoscimento di scientificità deve poter definire in modo esaustivo il proprio 
referente, la metodologia applicata, i criteri di valutazione/verifica. 

1. Per una definizione del referente 

In primo luogo, come possiamo definire il referente o l’oggetto del percorso di Lacan? 
Ho scelto di definirlo come la dimensione psichica del soggetto in relazione all’altro da sé, 

1  Il gruppo, fondato e diretto dal prof. Luigi Longhin - che ringrazio per le sollecitazioni e gli stimoli - ha 
affrontato per circa due anni i temi delle scomuniche all’interno delle correnti psicanalitiche, giungendo all’idea che 
una forte pregiudiziale ideologica impedisse di cogliere gli aspetti euristici positivi delle differenti scuole 
psicoanalitiche. Di qui l’uso del termine ‘le’psicoanalisi.



perché nel codice lacaniano questo motivo è costantemente presente, sin dall’inizio. 2 
E’ interessante osservare che Lacan viene dalla scuola psichiatrica francese, sicuramente sotto la 
fascinazione e l’influsso della figura di De Clérambault, ma possiede anche una conoscenza 
approfondita della grande scuola tedesca di psichiatria, oltre ad aver letto Freud in lingua originale. 
Questa particolarità dell’elemento linguistico (leggere Freud in tedesco) è un altro elemento 
costante nello sviluppo del pensiero di Lacan. 
Ancor prima di essere formato come psicoanalista, cerca di introdurre nell’ambito specifico della 
psichiatria il concetto ‘scientifico’ freudiano di “ metabolismo di un’energia psichica chiamata 
libido”3 sostenendo, nella sua tesi di dottorato, che tale concetto permette di spiegare le differenti 
forme di psicopatologia, con la caratteristica di essere impreciso ma di grande utilità, come, ad 
esempio, i concetti di energia e di materia in fisica. Ciò consente per la prima volta di introdurre in 
psicologia la legge di costanza energetica che ha un chiaro valore scientifico, dato che connette gli 
stati di organizzazione della libido agli stati evolutivi degli attaccamenti oggettuali e ai punti di 
fissazione prevalenti nei disturbi psicopatici. 
In questa fase del pensiero lacaniano c’è un chiaro riferimento alla psichiatria come scienza 
ufficialmente riconosciuta, e in questo senso si può agganciare alla tradizione che va da Karl 
Abraham, alla Klein, ai Glover, fino a Karen Horney e a Franz Alexander. Nel corso del suo 
insegnamento (durato dal 1953, anno del suo primo   seminario4 al 1979 5 o all’80, se si vuole 
considerare la Dissolution di quell’anno) l’interesse per l’antropologia culturale, la linguistica, la 
matematica, la filosofia si alternano in modo molto personale. 

Torniamo al tema di partenza: nello scritto sulla Psicosi Paranoica Lacan vede un tratto di marca 
isterica in Aimée, la paziente cui si riferisce, perché appare in lei un desiderio di stile regressivo, 
rappresentato da oggetti non genitalizzati. Ma Lacan presta molta attenzione anche alla storia della 
paziente, come se ci fosse una storia della personalità che dev‘essere tenuta in considerazione e 
un‘importanza fondamentale dell‘anamnesi. Questo aspetto, di derivazione medico psichiatrica, è 
però arricchito dal valore narrativo che chiamerei storico. Spesso nei gruppi lacaniani in cui ci si 
occupa della clinica delle psicosi viene data grande importanza alle forme di narrazione e di 
sguardo che pervengono all’analista da varie fonti: i parenti che parlano del paziente secondo il 
proprio punto di vista personale, così come le figure diversamente investite di una valenza 
terapeutica forniscono nodi di intreccio interessanti per la comprensione. Non si tratta di 
considerare questi punti di vista come presunte interpretazioni della patologia psichica 
dell’individuo, quanto invece come una grande quantità di dati. 
Quindi l’anamnesi non va intesa come una raccolta oggettiva di dati, ma piuttosto come una 
composizione di dati - variabili e in progressivo accumulo - che lo psicoanalista ha raccolto, con 
una densità e un arricchimento di testimonianze. All’anamnesi si aggiunge il modo in cui i dati sono 
stati visti o posti dall’altro. 
Qui emerge in nuce l’idea di che cos’è l’altro. Lacan scriveva sempre di un Autre  e di autre 
(complessa la distinzione teorica), ma è bene tener presente che c’è sempre un’alterità: nasciamo 
nell’alterità, c’è già l’altro. E l’altro prioritario cui il primo Lacan si riferisce è il linguaggio, perché 
noi nasciamo in un mondo che è parlato e diventiamo parlanti attraverso la parola che impariamo 
per assimilazioni di tipo diverso, con tutte le valenze evolutive e neurologiche che appartengono 
alla nostra struttura umana.
Nella sua tesi Lacan rinviene un tratto di similitudine fra l’isteria e la posizione specifica del 
fantasma nella psicosi; inoltre osserva che possono verificarsi remissioni immediate delle psicosi 
acute, mentre ciò non avviene per le  nevrosi .

Nel corso del suo insegnamento successivo Lacan darà un’importanza prioritaria al parlato, anziché 
2          Cito la tesi di specialità in Psichiatria di Jacques Lacan, del 1932: Della psicosi paranoica nei suoi 
rapporti con la personalità, Einaudi, Torino
3          Ibidem, pp.236-246.
4          Le Séminaire.Livre I: les écrits techniques de Freud, (1953), Paris, Seuil, 1975
5          Con  Le Seminaire XXVI: La topologie et le temps 1978-1979) trascritto da Monique Chollet, ma ancora 
non pubblicato ufficialmente da J-A.Miller.



allo scritto, considerando la molteplicità di significazione della parola orale. Tuttavia, su insistenza 
di François Wahl, editore e intellettuale parigino6, si lasciò convincere a scegliere quali fossero gli 
scritti che potevano definire complessivamente il suo insegnamento. Uno dei suoi scritti 
fondamentali risale a qualche anno prima dell’avvio del suo eterno Séminaire : “Lo stadio dello 
specchio come formatore della funzione dell’io” del ’49 7 che pone in evidenza le dimensioni 
dell’ottica in relazione all’identificazione di sé. 

2. La funzione delle ottiche

Il primo seminario, del ‘53 è su Gli scritti tecnici di Freud, ma il primo dei suoi scritti apre con il 
seminario su “La lettera rubata”8 che ha un diretto riferimento all’omonimo racconto di Edgar 
Allan Poe e ancor più alla funzione dello sguardo. La storia inizia con un incontro fra un ispettore 
di polizia francese e Dupin, un detective privato noto per la sua estrema abilità nella soluzione delle 
situazioni più complesse. L’ispettore non riesce a venire a capo di un furto commesso ai danni della 
Regina alla quale il ministro D. ha rubato sotto il naso una lettera dal contenuto assai 
compromettente. Il ministro, con un’abile mossa, posa sulla scrivania del salottino una propria 
lettera di nessuna importanza e, accomiatandosi dalla stessa Regina e dal Re che con lui era entrato 
nel boudoir, prende la lettera (significante) della Regina dal tavolino e vi lascia la propria 
(insignificante/sembiante). L’ispettore ha perlustrato ogni anfratto della residenza del ministro in 
sua assenza, smontando mobili e sondandone ipotetici anfratti che sfuggono anche al più 
sistematico osservatore. Ma a nulla è valso tanto sforzo. Come dire che lo sguardo obiettivo, la 
scannerizzazione, come potremmo dire noi oggi, non porta a individuare l’oggetto. L’ispettore dice 
a Dupin con un tono ironico e dispregiativo che il ministro è un tipo bizzarro, perché scrive poesie 
ed è appassionato di matematica. La comunicazione dell’ispettore tocca le corde di Dupin il quale, 
come a giustificare il ministro, confessa di aver avuto anche lui  in passato velleità di cattivo poeta 
dilettante e non trascura nemmeno la potenzialità logica e razionale implicita nella passione per la 
matematica. Come a rassicurare l’ispettore che non c’è niente di male in tutto questo. 
Non ci addentriamo nell’esame del racconto ma  notiamo due punti importanti. In primo luogo la 
modalità di identificazione fra Dupin e il ministro D., il ladro. Oltre all’uso della stessa iniziale del 
nome, Poe si preoccupa di sottolineare l’affinità di interesse per la parola e per la struttura logica. 
Noi ci occupiamo dello strano scivolamento delle strutturazioni di pensiero che avvengono nei vari 
personaggi: l’identificazione di Dupin con il suo criminale è ciò che gli permetterà di commettere 
un furto ai danni del ladro. 

3.L’Io è un altro, Je est un autre9. 

Scrive Lacan: “basta comprendere lo stadio dello specchio come una piena identificazione nel pieno 
senso che l’analisi dà a questo termine: cioè come la trasformazione prodotta nel soggetto quando 
assume un’immagine – la cui predestinazione a questo effetto di fase è già indicata dall’uso, nella 
teoria, dell’antico termine imago”10. E’molto chiaro che lo sguardo è ciò che forma la funzione 
dell’io, in altre parole, la strutturazione dell’Immaginario è fondamento della funzione dell’io.

Altra questione evidenziata dal racconto è lo scivolamento del significante nella catena dei 
significanti: dove uno dei significanti sta per un altro significante. Si pensi banalmente a come le 
6          Vedi Élisabeth Roudinesco: Jacques Lacan. Profilo di una vita, storia di un sistema di pensiero, Raffaello 
Cortina Editore, Milano,1995,  Fayard, Paris, 1993, in particolare il capitolo Gli “Scritti”: ritratto di un editore. p.345 e 
segg.
7          J.Lacan: Le stade du mirroir comme formateur de la fonction du Je, telle qu’elle nous est révélée dans 
l’expérience psychanalytique. Communication faite au XVI congrès intenational de psychanalyse, à Zürich, le 17 juillet 
1949, in Écrits 1, Éditions du Seuil, Paris, 1966. Trad. italiana in Scritti, Giulio Einaudi editore s.p.a., Torino 1974
8          Vedi Edgard Allan Poe: The Purloined Letter, 1845, in Selected Writings, Penguin Books, Middlesex, 
England and New York 1970 -1980, trad.Italiana: “I Racconti”, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano, 1970-1980.
9      Lacan mutua quest’espressione da Arthur Rimbaud.
10          In Scritti, op.cit. p.88.



parole della conversazione fra il narratore, il suo amico Dupin e l’ispettore di polizia mettano in 
luce la funzione che la parola assume per ciascuno di loro. Per Lacan il significante che sta per un 
altro significante costituirà un teorema di base. In questo senso egli ironizzerà spesso sul tema 
della comunicazione come trasmissione diretta di un messaggio univoco dall’emittente al 
destinatario dicendo che far uno con l’altro è impossibile.

Nello Stadio dello specchio, che segue a breve distanza il primo degli Scritti, Lacan stabilisce un 
evento scatenante per lo sviluppo della funzione dell’io. Il bambino fra i diciotto mesi e i due anni 
e mezzo (ma sono certo che questo avvenimento può accadere molto prima di quanto sostenesse 
Lacan sessant’anni fa) posto di fronte allo specchio rimane come preso e incantato di fronte a 
questa figura speculare che non riconosce come immagine di sé ma che trova assolutamente 
corrispondente. Il bambino va davanti allo specchio e a un certo punto tocca, tocca ma non può 
prendere ciò che gli è assolutamente e totalmente corrispondente. Questa corrispondenza ottica 
d’immagine, fondativa dell’Immaginario lacaniano stesso, è costitutiva di un desiderio primario, 
che potremmo anche chiamare narcisistico: un desiderio fortissimo di coincidenza. L’altro è io, è 
me, è sé - a seconda del termine che il lettore prediligerà per comprendere – come mira, come 
tendenza verso, ma assolutamente irraggiungibile. Questa irraggiungibilità è fondamento del 
desiderio di essere sé.
Pensiamo allo sguardo che si volta (al cambiamento di inquadratura, dall’oggettiva alla soggettiva, 
se vogliamo utilizzare il gergo cinematografico) dall’immagine speculare che comprende 
l’immagine di sé e degli oggetti circostanti allo sguardo nello spazio retrostante. Quando il bambino 
si volta per cercare l’altro, troverà tutti gli oggetti circostanti tranne quel te, me, sé – più 
semplicemente potremmo dire quell’altro – che va cercando. L’oggetto specchio riparativo, a volte 
consolatorio, è l’oggetto materno, come se la madre che tiene in braccio il bambino potesse essere 
lo sguardo-occhio che riflette e che accoglie.
L’Aha Erlebnis11, il segnale di giubilo che il piccolo emette con l’entusiasmo di chi scopre una 
corrispondenza allo specchio, è considerato da Lacan la messa in moto dei processi evolutivi 
attraverso tratti di sguardo e di icona fondati su meccanismi a priori, pre-esistenti. All’animale 
cucciolo umano l’immaginario fa quest’effetto, perché un reale biologico lo permette. In sostanza 
ciò che avviene è dovuto al Reale, dato indiscutibile e indecidibile. Qui sono già poste tutte le 
coordinate di quella che sarà la topica lacaniana R.S.I. Reale-Simbolico-Immaginario che, in 
omaggio a Freud, molti di noi chiamano la terza topica. 

Ma se i dati appartengono al Reale, dunque al non eliminabile all’indiscutibile, cosa succede nella 
mira dello sguardo a sé, cosa succede se mi guardo allo specchio?
Ho davanti l’immagine di me stesso con una corrispondenza destra di fronte alla mia destra, sinistra 
di fronte alla mia sinistra. Ho una corrispondenza di identità tale per cui potrei anche guardarmi 
negli occhi da dentro lo specchio verso di me che sto fuori e mi vedrei allo stesso modo che ‘da 
fuori’ verso l’immagine rispecchiata. Se pensiamo allo switch  dell’immagine corrispondente e 
inafferrabile, possiamo capire la coincidenza appagante generata dallo sguardo allo specchio. La 
mia idea di me (pensiamo anche all’origine greca del termine idea: eidos, aspetto, forma, figura, 
immagine, ideale, prototipo) è quella che ho allo specchio. Ma se penso a che idea ha l’altro di me 
posso accorgermene con un espediente molto banale: con la fotografia o con la ripresa di una 
telecamera. 
Con la telecamera posso vedere un altro – penso a mio figlio che da anni abita a Londra e che vedo 
attraverso una videochiamata – e posso vedere, in piccolo, la mia stessa immagine ripresa dalla 
telecamera come verrà trasmessa al mio interlocutore. Ciò che mi colpisce è che vedo mio figlio 
esattamente come lo vedo di consueto, mentre non mi torna affatto l’immagine di me, perché mi 
accorgo che è ruotata orizzontalmente di 180° rispetto alla mia immagine speculare. In modo 
identico, nell’immagine fotografica, c’è uno spostamento di asse ottico. La lente che mi guarda mi 
vede così come mi vede un occhio che guarda. Perciò posso documentare come mi vede l’altro, ma 
devo anche tener presente questa strana dualità tra il soggetto che crede di essere quello che si vede 

11          “Lo stadio dello specchio come formatore della funzione dell’io” in Scritti, op. cit. pag. 87



essere allo specchio e il soggetto che è visto dall’altro come effettivamente l’altro lo vede. Quale 
altro penso che l’altro veda? Il mio altro o l’oggetto che ha di fronte? L’elemento della duplicità 
dello sguardo è molto interessante ma spesso trascurato dagli psicanalisti  - e da molti degli stessi 
lacaniani – e ciò può indurre facilmente a errori diagnostici o a rudimentali catalogazioni 
psicopatologiche di derivazione psichiatrica. 

Invece sarebbe molto importante evidenziare che ciò che avviene nello stadio dello specchio è 
l’integrazione della mancanza. 
In uno stadio in cui non posso perdere l’oggetto, ma posso desiderarlo e ne sento la mancanza, ho 
un narcisismo sufficientemente strutturato per poter esistere. Questo avviene perché posso mirare a 
qualcosa grazie all’immagine, cioè a qualcosa di pre-verbale, che viene molto prima della 
possibilità di parlare, prima del linguaggio.  Reggere la mancanza di un oggetto fusionale del 
desiderio indica una raggiunta capacità di tolleranza e un raggiunto equilibrio narcisistico. 
Si può pensare che ci siano dei tratti fondamentali della mente che partono dal percetto – mi si 
perdoni il riferimento deleuziano! – e non dal concetto in senso logico. Bisogna ricordare la 
funzione della percezione nella formazione della coscienza. In realtà l’immaginario è qualcosa che 
entra nel soggetto che diventerà ‘questo io’, entra nel soggetto non come parlante ma, prima di 
tutto, come tratto percettivo (si ricordi che tutta la psicanalisi ha sottolineato ‘importanza della 
holding mamma/bambino, il rapporto col seno, gli elementi tattili, olfattivi, gustativi e ottici con i 
cambiamenti di messa a fuoco dell’immagine nel neonato e nella prima infanzia); c’è però un tratto 
dell’immaginario che ha una sua struttura organizzativa e che andrà a far parte delle percezioni 
incamerate. L’icona ha dunque una funzione di strutturazione sia cognitiva che affettiva, come ce 
l’ha il contatto corporeo con la madre, determinando un processo di crescita. Questo punto di vista 
è vicino a una visione biologica del soggetto, una visione naturale: il soggetto è un animale fatto 
così!
Alison Gopnik, una psicologa ricercatrice della University of California di Berkeley 12, con assunti 
teorici completamente diversi da quelli introdotti dalla teoria lacaniana, sostiene che ci sono nel 
bambino durante la prima infanzia delle capacità percettive che gli permettono di entrare in 
relazione con il mondo in modo soggettivo acquisendo una serie di dati che l’adulto più strutturato 
non è più in grado di ricevere e di acquisire. La capacità del bambino di esplorare in modo 
liberamente percettivo la realtà come oggetto di godimento e di gioco permette un’acquisizione 
conoscitiva e affettiva insieme. 
Quando si sospende il segno immaginario – per esempio per spostamento dell’attenzione su altri 
oggetti investiti – si può dire che una quota di castrazione rispetto alla totalità dell’oggetto 
desiderato è avvenuta. Il passaggio dall’icona che ha scatenato il processo a me che non mi 
confondo più con l’immagine permette di nominare l’oggetto e di possederlo simbolicamente. 
Ciononostante il tratto inconscio di confusione e di desiderio rimane presente per tutta la vita. 
Questo è il fondamento narcisistico vitale di cui parla tutta la psicanalisi.

Queste premesse possono dare già un’idea del ruolo che riveste l’Immaginario nell’attivazione della 
funzione dell’io. Lacan parla di funzione dell’io anziché di Io, rispettando in pieno la seconda 
topica freudiana che mette in chiaro la coesistenza dell’Es come reale e continuo, non come scisso 
dall’Io. Appare chiaro che l’Io non è mai definibile, se non in senso topologico, cioè in relazione al 
punto di sguardo che  permette di definire la relazione fra il soggetto e gli oggetti che interagiscono. 
Va chiarito che, per Lacan, il soggetto è irraggiungibile, sbarrato, come scriveva lui stesso 
attraverso la sua ‘algebra’. Il Soggetto è un $, un direttamente inaccessibile. Per questo, quando 
parla di Io distingue il Je dal Moi. Je è grammaticalmente il soggetto attivo che si nomina come 
attore, come agente, mentre il ‘moi’ è il modo di nominare se stesso come oggetto. Lacan chiama il 
moi ‘cadavere’, e il parlare di sé ‘oggettivamente’ è per lui come un cadavere che si trascina dietro 
altri cadaveri. Oggettivarsi non è lasciare che Je agisca. Una curiosità è costituita dal fatto che in 
francese moi è usato dai bambini per parlare di sé “Moi je pense que…”, come rafforzativo che fa 

12          Alison Gopnik: Il bambino filosofo , Bollati Boringhieri, Torino, 2010. Trad it di :The Philosophical 
Baby, Farrar, Straus and Giroux, New York 2009



vedere sé come oggetto all’altro, per darsi maggiore importanza e per rendersi più riconoscibile 
all’altro. Anche un uso popolare della lingua francese comporta spesso quest’espressione. Se 
facciamo riferimento alle due scansioni ottiche, potremmo dire che Je sta parlando con sé/altro da 
sé davanti allo specchio (in oggettiva), e moi sta cercando di vedere dov’è finito, come si è perso 
(in soggettiva)! Il paradosso sta nel fatto che Je ha la certezza, grazie all’appagamento, e può agire, 
mentre moi cerca di ritrovarsi, e pensa a sé ma non si vede. Una distinzione fondamentale per 
Lacan.
Moi è quando parliamo di noi stessi. Una continua fissazione sul moi può essere omologata al 
concetto winnicottiano del falso sé, oggetto inesistente. Del  je non si può parlare, è sempre un 
soggetto imprendibile, attivo, mai catturabile. Se mi metto a parlare di me non è Je che parla, sto 
andando a parlare di me come se vedessi quell’oggetto. Quanto detto deriva dalla dimensione 
speculare e ci permette di parlare di $, soggetto inaccessibile, perché il soggetto è tale solamente in 
azione. Questo soggetto che va formandosi sarà sempre soggetto attivo e attuato da qualcosa di 
indecifrabile che non può essere ridotto a cosa definita, come invece avviene a proposito del 
soggetto oggettivato prodotto (così potremmo definire il moi).

Possiamo osservare che Lacan parla della relazione con la propria immagine, come se si trattasse di 
una particolare relazione d’oggetto, potremmo dire di una relazione con sé che è un altro. Tutta 
la questione della relazione d’oggetto fu introdotta da Melanie Klein, anche se Lacan ritiene di 
essere stato colui che l’ha formalizzata. 

3. La relazione d’oggetto, Melanie Klein e le due castrazioni.

Durante una mia esposizione della teoria lacaniana una collega mi ha posto questa domanda mirata: 
“Come la mettiamo col fatto che quando il bambino nasce il problema è subito relazionale?”. A 
questa domanda ho tentato di rispondere anche qui.
Melanie Klein ha inaugurato la teoria della relazione d’oggetto a partire dalla sua distinzione in due 
posizioni della strutturazione psichica del soggetto inconscio:
1.la pozizione indifferenziata fra sé e l’altro da sé, fra interno ed esterno, fra sé e non sé, che chiama 
posizione schizoparanoide SP 
2. la determinazione della separazione di sé dagli oggetti che comprende una graduale perdita della 
fusionalità che la Klein chiama posizione depressiva D. 
Il flusso di  crescita ed evoluzione primaria si colloca nel passaggio dall’indifferenziato al 
gradualmente differenziato, secondo un passaggio che la Klein indica come SP-D-SP per poter 
giungere a un D-SP-D. Dal suo punto di vista ogni trasformazione nello stesso lavoro psicanalitico 
avviene per passaggi da una dominanza della fusionalità primaria alla dimensione di esistenza di un 
oggetto onnipotente estraneo, fino all’esistenza dell’altro da sé gradualmente indipendente da sé 
Seguendo l’impostazione kleiniana, la prima forma di castrazione avviene nella fase primaria, 
certamente entro il primo anno di vita. Lacan sistematizza la Klein, assumendo la sua geniale idea 
di oggetto e di oggetto parziale13. Tuttavia non usa i termini di identificazione e 
controidentificazione proiettiva che egli elude  o risolve, a seconda dei punti di vista, con l’oggetto 
“a”. Porto un esempio della prima forma di castrazione: la madre non permette al bambino di 
accedere al mondo finché non reinveste sul fallo paterno, perché, fino a quel momento, rimane 
fissata sul bambino come fallo interno autoprodotto (si ricordi la famosa equivalenza che stabilì la 
Klein fra seno, pene, bambino). La declinazione della relazione intorno al fallo come significante 
che permette la coniugazione è già presente in nuce nel pensiero kleiniano.
La seconda castrazione importante sarà quella paterna, quella di ordine fallico e quella di 
ordine edipico. Se c’è una buona intesa sull’oggetto fallo e una desiderabilità da parte della madre, 
ella favorirà una buona seconda castrazione: dopo la castrazione del claustrum (il chiuso dentro, la 
diade madre/bambino) cessa di essere monade e permette un accesso alla figura del padre, inaugura 
un conflitto padre/figlio, producendo un Edipo buono. Un padre desiderabile e una relazione erotica 
potenzialmente positiva investita da entrambe le figure genitoriali producono un buon passaggio 

13          V. Jacques Lacan: “Le Séminaire, livreIV: La relation d’objet”(1956-1957), Éditions du Seuil, Paris,1994



all’Edipo e alla sua formulazione. 
Questa posizione tiene per valido il mondo kleiniano: tutto ciò che pertiene al mondo infantile viene 
inizialmente dalla Klein, tuttavia molto di quello che si può dire sulla psicosi, in particolare la 
formulazione del tema della forclusione del Nome del Padre, viene da Lacan. Si prenda in 
considerazione l’aspetto dell’altro: c’è una madre - che non è da sola, come neppure il bambino è 
solo -  una madre desiderante che  sposta l’oggetto triadico 14 del desiderio sul fallo paterno e sul 
padre come portatore di un oggetto prezioso. Il fallo, di cui Lacan parlerà a lungo, è uno degli 
elementi portanti di tutta la sua dinamica psichica.

4. Edipo e l’Immaginario

Consideriamo ora la concezione della struttura edipica nel campo dell’immaginario e il valore 
metaforico dell’essere. Lacan riprende Freud dicendo che si riferisce all’Edipo di Sofocle il cui 
elemento che Freud riconosce come più importante è la castrazione. Si pensi alla funzione degli 
occhi e all’accecamento nell’Edipo: l’accecamento vi produce una conoscenza interna  che prelude 
lo statuto di indovino che, proprio perché è cieco, può vedere. L’intuizione prioritaria di Freud è che 
solo attraverso la castrazione dello sguardo - rassegnandosi a un’invisibilità - c’è la possibilità di 
accesso a un mondo che è limitato, che è altro. Si passa da una visione totale a una visione parziale 
e soggettivata. E’ un Edipo che può essere castrato l’eroe, che è tale in quanto castrato. Castrazione 
dello sguardo significa che quando la smetterò di pensare a moi, di pensare a me, e di pensarmi 
totalmente esaurito e spiegato, forse lì sarò ‘guarito’. Questa è una sintesi della visione freudiana di 
Lacan. Cesso di voler essere come quello che ho visto, sarò libero e sarò diventato grande: questa 
l’uscita dall’Edipo o, se si preferisce, dal complesso di Edipo.
Altro tratto di castrazione (apparentemente piccola, ma definitiva) è il simbolico che Lacan chiama 
linguaggio: tutta l’area strutturabile, dicibile in termini di simbolico è il linguaggio. Cosa vuol dire? 
Semplicemente che il linguaggio è un pre-esistente, è una legge, qualcosa di extrapersonale e in 
relazione ad esso si può entrare solo con una ‘personalizzazione‘. Così come nello sguardo allo 
specchio e nella convinzione che quell’oggetto c’è io continuo a credere a un’immagine - che 
diciamo iconica - alla stessa stregua posso accedere al linguaggio che tratto come qualcosa che può 
sostituire l’oggetto mancante. Questo è un passaggio importante di Lacan: il linguaggio è 
simbolico, ma proprio nel senso del syn ballo, del ‘metto insieme’: posso tenere con la parola 
qualche cosa che non c’è come se ci fosse, perché, per il bambino in primo luogo, sono stati 
nominati gli oggetti, quindi il nome dell’oggetto è importante quanto l’oggetto stesso: nel momento 
in cui posso nominare l’oggetto sono in grado di sostituirne la presenza in assenza, cioè ne tengo un 
pezzo (si veda la questione del simbolo greco)! Mi posso ritenere circondato da suoni, parole, 
linguaggi che posso permettermi di mettere in contatto, come se potessi connettere vari circuiti, 
attaccare tante spine a una rete elettrica che funziona. Questa è la questione più elementare del 
linguaggio che è strutturato con un suo regolamento che non abbiamo stabilito noi nascenti, e 
saremo parlati dal linguaggio senza accorgercene: la parola ha una serie di effetti, di significazioni, 
di molteplicità, di scene che non sono poste da me: quando Lacan sostiene che “mi parla il 
linguaggio” dice in fondo questo, rifacendosi in modo evidente alla visione dell’isteria in Freud. 
Quando Freud scopre che c’è un’altra scena - questo sintomo che parla - va a toccare un’infinità di 
ambiti di significazione e di campi che inaugurano la psicanalisi:la possibilità che la parola 
comporti un’ampia serie di versanti del parlare.

5.La questione della forclusione del Nome del Padre.

La vecchia distinzione fra nevrosi e psicosi consisteva sostanzialmente nell’imputare allo psicotico 
una negazione della realtà, rispetto al nevrotico che alla realtà reagisce con la messa in moto del suo 
apparato sintomatico. Ciò che Lacan riprende da Freud è l’analisi delle forme di negazione messe in 
moto dal soggetto come meccanismi inconsci di difesa. Tuttavia, ponendo il Reale contingente 
come dato esistente (il che va ben distinto dalla concezione filosofica della Realtà), si dovrebbe 
14          Chiamo qui triade la coestistenza delle tre figure dell’Edipo: madre, bambino, padre.



asserire che lo psicotico vive in un Reale completamente saturo, una specie di buco nero senza 
spazio per alcuna mancanza. Poiché nulla che appartenga a un’etica del mondo - il che comporta la 
necessità di metafora - può dirsi pertinente al Reale in sé, si potrebbe dire che, sul piano simbolico, 
lo psicotico procede in modo prevalentemente metonimico, mentre il nevrotico è nella metafora. 
Lacan ritiene che lo psicotico sia incapace di far valere la legge rappresentata dalla funzione 
castrante del padre, castrazione che mette l’individuo in una relazione con un’etica comune, una 
legge extrapersonale di cui si ammette l’esistenza e il valore, una legge ritenuta tale dal mondo 
estreno, dalla madre e dal padre stesso che ne è portatore edipico per eccellenza. La legge del Nome 
del Padre è ciò che permette una coniugazione, ciò che ammette una mancanza, ciò che comporta 
una ricerca dell’altro da sé. Se una castrazione primaria non è avvenuta, cioè un’uscita 
dall’indistinto (o dalla posizione schizo-paranoide, se vogliamo usare la terminologia kleiniana), 
secondo Lacan ciò è dovuto a una forclusion du Nom-du Père, in altri termini al fatto che una 
persistenza nel claustrum, nella diade (o monade!)  mamma-bambino, non è stata interagita, 
modificata e poi interrotta dal desiderio della madre per il fallo del padre del bambino. Il desiderio 
che inconsciamente separa porta all’alterazione dell’investimento sugli oggetti e al movimento delle 
identificazioni che favoriscono la crescita della funzione dell’io. L’Io si ritrova e si perde poi, in 
modo analogo allo specchio. Sarà per forza un Io mancante se si parla di funzione dell’io. Certo che 
nella dimensione psicotica l’Io può essere totalmente funzionante sul piano linguistico/Simbolico 
(alcuni miei pazienti psicotici rientrano in una valutazione di “buon funzionamento”, secondo la 
SWAP 200 o il DSM, essendo docenti universitari o ricercatori scientifici). Sul piano Reale la 
combinazione di coerenza con i dati oggettivi viene tenuta nel debito conto ‘logico’ da parte dello 
psicotico, ma sul piano Immaginario persiste una logica ricorrente e difficilmente modificabile del 
Fantasma, una specie di automaton regolativo della saturazione Reale che non ammette 
assolutamente alcun investimento che produca interesse per altri oggetti se non quelli che 
convergano con la conferma del fantasma stesso.

6. La topica lacaniana: R.S.I. Reale Simbolico Immaginario

Date le numerose premesse credo sia abbastanza chiara la formulazione della topica  posta da Lacan 
come modalità indispensabile per la lettura della posizione sintomatica del soggetto. Lacan pone lo 
schema dei tre anelli del nodo borromeo intrecciati in modo tale che, qualora uno qualunque venga 
reciso, gli altri due si scompongono. Chiamerà questi tre anelli Reale, Simbolico e Immaginario, in 
parte rifacendosi e ispirandosi a “Inibizione, sintomo e angoscia” di Freud,15 
L’oggetto ‘a’ (‘a’ minuscolo o ‘piccolo a’) che è uno degli oggetti altri, causa del desiderio, viene 
collocato nell’intersezione dei cerchi (gli insiemi) RSI. 
Vengono poi associati Immaginario a Inibizione, Simbolico a Sintomo, Reale ad Angoscia. 
Vi sono poi tre punti di incuneamento: RS, SI, IR. 
• RS corrisponde al godimento detto fallico; 
• SI alla funzione del senso;  
• IR al godimento dell’Altro (l’Altro con l‘A maiuscola, o Grand’Autre)
C’è in ogni caso una concomitanza di quote del Reale, del Simbolico e dell’Immaginario 
inscindibili in ciascuno di noi, ma la netta prevalenza di una dominante produce una codifica 
estrema di Consistence Consistenza/fattura, di Trou Buco/mancanza e di Ek-sistence Ek-sistenza/
fuori dal senso.
• Per il Reale, la Consistence è  la corda, il laccio, il Trou è l’altro sesso, l’Ek-sistence è il 
senso (Reale come fuori senso).
• Per il Simbolico, la Consistence è la catena significante, il Trou è l’Urverdraengung (la 
rimozione originaria), l’ Ek-sistence è il godimento Altro (l’inconscio, fuori dal linguaggio)
• Per l’Immaginario, la Consistence è la rappresentazione del Corpo, il Trou sono gli Orifizi 
del Corpo, l’Ek-sistence è il godimento fallico (il fuori dal corpo).
E’ evidente come Lacan si muova dall’impostazione edipica freudiana (inizialmente intesa come 

15    Vedi il testo di Daniel Koren “RSI” in “Lacaniana” a cura di Moustapha Safouan, op. cit. pp.333-354



l’Immaginario) verso una topologia diversa che distingue come leggi, cioè Nomi-dei-Padri, non più 
l’Edipo bensì i tre ordini del Reale, Simbolico e Immaginario. Si passa dalla nozione di realtà 
psichica di Freud (il complesso di Edipo come realtà psichica), alla  definizione dell’Edipo come 
uno solo dei tanti Nomi del Padre! Lacan dice, nella seduta del 14 gennaio 1975 (riportato in 
Ornicar?, n.3 pag.103) “il complesso di Edipo non è perciò da rigettare. E’ implicito nel nodo come 
l’ho raffigurato.... “[L’essenziale nell’Edipo consiste nel fatto che  possa] “ annodarsi altrimenti ... 
ed è in questo che opera l’analisi stessa”. 
Sarà una questione importante considerare come si possano tenere annodati questi tre anelli quando 
avviene una loro separazione. Lacan pensa a un quarto anello, il Sinthome, come lui chiamerà la 
costruzione di un sintomo appropriato frutto dell’analisi stessa.
Da questi temi della topica emergono chiari riferimenti alle strutture che possono definire il mondo 
psichico: Nevrosi, Psicosi e Perversione. 
Se vogliamo seguire l’analisi delle difese di negazione possiamo pensare alla negazione 
(Verneinung) come tipica della struttura (logica) nevrotica,. Ad essa possiamo ben associare i temi 
dell’inibizione, del senso di colpa, dell’ideale dell’io con le sue declinazioni normative. A questo 
dobbiamo associare il tratto marcatamente metaforico del nevrotico.
Per quanto riguarda lo psicotico pensiamo alla negazione assoluta, senza appello (Verwerfung), che 
Lacan preferisce chiamare forclusione sottolineando in questo modo più il fatto di non potersi e 
sapersi servire di un diritto legale caduto in prescrizione, invece che propendere per una concezione 
di puro rigetto e di rifiuto della realtà complessiva. La fissità del fantasma come organizzatore della 
mente psicotica e la logica che non ammette deroghe, oltre a non ammettere alterità possibile (ma 
solo condannabile), è un tratto evidente della struttura psicotica. Essa è anche fondamentalmente 
metonimica e non preclude affatto e necessariamente uno sviluppo intellettuale positivo e tanto 
meno una pratica sessuale disinibita.
La struttura perversa è indicata da una difesa di Verleugnung, che preferisco tradurre con elusione 
anziché denegazione, può essere associata certamente al tema dell’oggetto inanimato che viene 
animato per investimento libidico all’insaputa di chi è portatore dell’oggetto (vedi il saggio di 
Freud “Il feticismo”). Ma il termine indica soprattutto una tendenza alla relazione ingannevole con 
l’altro, allo scopo di lasciargli credere di essere amato/stimato/desiderato/scelto per ciò che il 
prescelto desidera, senza lasciargli intendere lo scopo d’uso. In questo rientra il concetto 
winnicottiano di falso sé, così come l’adeguamento al sembiante che viene richiesto di assumere 
per essere accettati.

In conclusione all’ampia carrellata legata al referente, ma anche alla metodologia implicitamente 
connessa, voglio sottolineare che si possono enucleare come strutturali, anziché psicopatologici, i 
concetti di:

1. Fondamento narcisistico del desiderio assoluto
2. Dialettica della mancanza e dell’insorgere del desiderio
3. Soggetto come inaccessibile in toto, cioè soggetto “sbarrato”
4. Distinzione fra oggetto ’a’ (altri possibili) e ’A’non riducibile a oggetto dicibile, inconscio 
5. Scabrosità del rapporto fra Soggetto e oggetto ($<>a nell’algebra lacaniana ) dove mai c’è 
coincidenza assoluta e appagamento esaustivo

7. Modalità del processo di psicanalisi

La psicanalisi è una modalità particolare di interlocuzione dove la parola con i suoi effetti su coloro 
che si parlano e si ascoltano viene posta come evento reale, poiché se ne riconosce la portata e 
l’esito. Secondo la tradizione psicoanalitica, anche nelle più diverse formulazioni teoriche, il 
transfert è considerato condizione necessaria perché si possa definire un trattamento psicanalitico. 
Va specificato che tradizionalmente esso era inteso come trasferimento ossia traslazione di 
contenuti inconsci del paziente sulla figura dello psicoanalista. Questi, grazie a una sua presunta 



neutralità, avrebbe dovuto fungere da schermo di scenari familiari, di desideri rimossi, di 
aspettative e ideali inconfessati, di contenuti sconosciuti al paziente stesso e messi in risalto 
dall’interpretazione della posizione del paziente come se stesse rivivendo con l’analista le proprie 
relazioni affettive inconsce mai analizzate. L’analista spesso usava avanzare le proprie 
interpretazioni sul registro che oggi chiameremmo immaginario, o del “come se”: “lei mi sta 
parlando come se la mamma le avesse detto che...”. Chiaramente, in questo modo, si potevano 
evidenziare i rudimenti della relazione parentale con tutte le implicazioni ben note allo psicanalista 
e ignote al paziente. Lacan propone la prima forma del transfert come investimento del paziente 
sull’analista individuato come soggetto presupposto sapere. Modalità molto canonica e di matrice 
medica, ma anche abbastanza problematica, poiché l’analista sa di un non sapere, cioè di un 
inconscio, come dato reale e irriducibile, contrariamente al paziente che presuppone una sorta di 
sapere enciclopedico dell’analista che ‘dovrebbe spiegare tutto’. Una delle prime modifiche 
terminologiche usate da Lacan sarà chiamare il cosiddetto paziente ‘analizzante’, per sottolinearne 
la funzione attiva di autore  del processo di psicanalisi. Portare il paziente ad essere un analizzante 
vorrà dire condurlo alla presa d’atto dell’esistenza di una dimensione di inconscio e di 
inspiegabilità. Sarà uno degli scopi e una delle modalità di procedere della psicanalisi lacaniana. 
Fermarsi a dare ascolto alla parola, farla riverberare nelle sue pieghe inesplorate  e a volte creative 
significa abbandonare la necessità sistematica di far tornare tutti i conti previsti dalla logica 
ipotetico-deduttiva che caratterizza principalmente la dimensione nevrotica (o normale). Si pensi al 
valore della funzione logica della negazione (il segno logico ‘non‘ : ~) per la strutturazione del 
linguaggio proposizionale, ma si pensi anche alle implicazioni arbitrarie che hanno potuto generarlo 
nel soggetto pensante (si veda il magnifico saggio di Freud sulla Negazione!). Si tratterà, per lo 
meno, di dare adito a una seconda logica, o meglio a una polilogica che permette all’analizzante di 
compiere delle costruzioni (ma non solo i romanzi familiari edipici!) ascoltandosi parlare.
Si può dire che l’accesso al transfert di maggiore rilievo secondo Lacan avviene solo come 
accesso alla relazione con il terzo. E cosa si intende, fatto salvo il riferimento cattolico forse 
possibile che alcuni intravedono nel Segno della Croce?  Si intende che quel clima di ascolto e di 
moto messo in atto delle parole fra due produce una dimensione di accesso che è ‘terza’, cioè 
propriamente generata dal tranfert che accomuna analista e analizzante, non tanto e non solo da 
tecniche messe in atto dal soggetto presupposto sapere! C’è un accadere delle parole fra due che 
non può avvenire altro che in un clima di massima libertà di ascolto e di costruzione riconosciuta, 
creata o inventata da quei due individui che parlano. Il terzo è quella dimensione possibile grazie al 
transfert, quel tranfert. L’analista sa che a volte è parlato da un linguaggio che gli dice qualcosa che 
non sapeva di star dicendo, l’analizzante ha riserve e blocchi nell’ascoltare ciò che gli dicono le sue 
parole, ma affidandosi alla dimensione analitica può abituarsi all’ascolto libero. In questa 
prospettiva Lacan ha aspramente criticato gli psicanalisti  che leggevano il cosiddetto 
controtransfert come puro effetto dei contenuti del paziente, come se l’analista fosse, ahinoi, ormai 
privo di una dimensione inconscia. Certo è compito e funzione dell’analista dare una direzione alla 
cura, a volte fermare un processo di analisi impropria, a volte segnalare un valore del sintomo che 
l’analizzante ignora o condanna. E a volte bisogna che l’analista si prenda cura del malessere che in 
quel momento prevale sull’analisi in corso. L’ascolto non è solo ascolto di parole come se fossero 
dei puri significanti linguistici. Bisogna tuttavia che l’analizzante si riconosca autore del proprio 
sintomo, non vittima passiva o innocente. 
Solo in questo modo si potrà articolare una propria via di uscita dal percorso analitico, in funzione 
di un ritrovamento costruttivo di sé. Una delle caratteristiche essenziali della teoria lacaniana è 
l’etica del soggetto e del suo desiderio. Come psicanalista l’etica mi impone che lasci essere l‘altro 
da me. C’è una questione di diritto a essere ciò che si è, a diventare ciò che si può diventare, ciò che 
si può essere: la cura non è il raggiungimento della stabilizzazione dei livelli, ma un modo di 
diventare ciò che si può. Non è il raggiungimento di una media normativa che si può trovare nella 
curva Gaussiana del campione di normalità ‘da→a’. Va tenuto presente che una quota di malessere 
in termini quantitativi ha un peso rilevante e non può essere trascurata. L’idealizzazione della cura 
non deve e non può essere uno strumento dell’analista e, tanto quanto l’idealizzazione 
dell’analizzante, è un pericolo psicotico da cui guardarsi con attenzione. A questo scopo le 



supervisioni o analisi di controllo costituiscono sempre uno strumento di cui l’analista  può sempre 
servirsi. Così come la formazione e la ricerca continue  e confrontate, condivise, sono una conditio 
sine qua non per lo psicanalista.
Concludo questo paragrafo con la metafora nota e scontata della partita a scacchi di cui, come in 
psicanalisi, si conoscono le poche mosse d’apertura, i movimenti dei pezzi sulla scacchiera e la 
costruzione del gioco fra i due. Quando si fa ricerca si va verso ciò che non si sa, con una buona 
attrezzatura di conoscenze e di riferimenti. Però, dal mio punto di vista, la psicanalisi è una ricerca 
che cura, con un non sapere come elemento Reale che non può essere ignorato.

8. La verifica o la valutazione della cura

Secondo la prospettiva più ortodossa del lacanismo l’esito di una psicanalisi è uno psicanalista. 
Secondo il mio punto di vista l’esito di una psicanalisi è la conclusione di una cura. Dire cosa 
s’intende per cura prescindendo dalle pregresse ideologie di stampo scientista è molto complesso e 
richiederebbe un saggio a sé stante e probabilmente scritto con maggiore competenza. Qui mi limito 
a portare alcuni criteri mutuati dalla pratica e dalla teoria lacaniana per poter dare alcuni criteri di 
valutazione della cura.
In primo luogo cito un opera di Lacan, del 1945 pubblicata poi negli Scritti, Il tempo logico e 
l’asserzione di certezza anticipata, in cui Lacan parla di “un tempo per decidere”, a seguito di un 
tempo per comprendere in funzione di un tempo per agire (ossia per vivere!). 
Nella rivista “Lo Sguardo” 16Sergio Sabatini rileva giustamente  che “All’universale del simbolo 
Lacan contrappone la particolarità del sintomo che dovrà aprire alla singolarità del soggetto”. Con 
ciò appare evidente che valutazione dell’esito della cura psicoanalitica non potrà essere la 
scomparsa di ciò che si chiama sintomo, ma semmai la variazione che si è originata dai sintomi 
iniziali e che ha condotto all’affermazione della singolarità di chi ha affrontato un percorso 
psicanalitico. Dunque la trasformazione, se vogliamo rendere omaggio al lessico di Bion!

E’ altrettanto evidente che le variazioni delle funzioni del sintomo sono correlate alla struttura 
dell’analizzante. Possiamo dire che nella struttura nevrotica saranno soprattutto i cambiamenti 
relativi ai tratti di senso di colpa e di castrazione/autocastrazione a permettere una maggiore 
espressione dell’assetto soggetivo dell’analizzante/analizzato.
Per quanto concerne la struttura psicotica saranno da valutare le quote di variazione di angoscia, di 
annientamento o di autodistruttività. Soprattutto sarà possibile valutare in che misura lo psicotico 
avrà preso atto del proprio automatismo fantasmatico e avrà saputo elaborare un “sinthomo” o un 
“quarto anello” che gli consente di non essere più preda esclusiva dell’angoscia che determina la 
necessità del fantasma di controllo. Per quanto concerne la struttura perversa si tratterà di valutare 
quanta parte della propria identità dipendente e anarchica sia stata elaborata per giungere a una 
condivisione meno elusiva e più aperta all’altro soggetto umano. E, accanto a ciò, quanto il doppio 
registro di inganno (con se stessi e con il mondo esterno/altro da sé) possa essere limitato. Questa è 
la questione a mio avviso oggi dominante e più complessa, poiché l’etica dominante oggi è quella 
economica, non quella del desiderio e tanto meno quella dell’amore. Perciò lo stesso “adattamento 
alla realtà” comporta una quota richiesta di perversione, cioè di accesso alla struttura perversa. Qui 
le valutazioni cliniche lasciano molto in sospeso...
Altro motivo di valutazione importante è la tenuta di una protesi sintomatica possibile, di un quarto 
anello che leghi i regni del Reale, del Simbolico e dell’Immaginario, per le persone sofferenti che 
hanno una oggettiva gravità organica o biochimica che dir si voglia, oppure che hanno scarse 
capacità di elaborazione intellettuale, ma che possiedono lo stesso una loro personale capacità di 
comprensione e di elaborazione. Molto del lavoro nei servizi pubblici orientati a un lavoro 
lacaniano si è diretto verso una possibile integrazione del sintomo. E ciò non presuppone una 
realizzazione patente della soggettività originale, a partire dal sintomo che è marcatamente legato al 
Reale.
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Ultimo criterio necessario alla valutazione è la possibilità di adottare un’armonizzazione delle 
logiche plurali coesistenti:  la logica del farmacologo, che ritiene positiva una remissione del 
sintomo in funzione della sostanza somministrata, non deve contrapporsi alla logica dello 
psicanalista, che coglie un processo di cambiamento nell’analizzante grazie alle costruzioni in 
analisi, né ci si deve contrapporre a una logica ambientale che vede come processi di miglioramento 
certi gradi di adattamento alle norme sociali minime o alle restrizioni di libertà legate al lavoro. 
Non si può pensare che la valutazione della cura dia un esito di perfetta scomparsa del sintomo. Se 
no non si tratterebbe più di una verifica e di una valutazione attendibile.
Molto in sintesi, spero di aver dato i criteri di base per una valutazione osservabile.

Bibliografia:
1. AA.VV. (1994): Dossier: L’interpretazione psicanalitica, in Scibbolet Rivista di Psicanalisi, 
Shakespeare and Company, Roma
2. AA.VV. (1996): Dossier: La formazione in  psicanalisi, in Scibbolet Rivista di Psicanalisi, 
Shakespeare and Company, Roma
3. AA.VV. (1997): Dossier: Sul padre, in Scibbolet Rivista di Psicanalisi, Edizioni Otto/
Novecento, Milano
4. AA.VV. (1968, 1970, 1973): Scilicet 1, 2/3, 4, Éditions du Seuil, Paris ; trad it. Di Armando 
Verdiglione (1977) “Scilicet. Rivista dell’École Freudienne de Paris. Scritti di Jacques Lacan e di 
altri”, Feltrinelli Editore, Milano
5. Aulagnier –Spairani Piera, Clavreul Jean, Perrier François, Rosolato Guy, Valabrega Jean-
Paul (1967) : Le désir et la perversion, Éditions du Seuil, Paris 
6. Aulagnier Piera (1986) : Un interprète en quête de sens, Petite Biblioteque Payot, Paris
7. Benvenuto Bice (2003): Della villa dei misteri o dei riti della psicoanalisi, Liguori Editore, 
Napoli
8. Bion Wilfred R. (1992): Cogitations, the Estate of Wilfred R. Bion; trad.it.a cura di 
Parthenope Bion Talamo (2010), “ Cogitations.Pensieri”, Armando, Roma
9. Bollas Christopher (2007): The Freudian Moment, Karnac Books, London
10. Bottiroli Giovanni (2002): Jacques Lacan. Arte linguaggio desiderio, Bergamo University 
Press Edizioni Sestante, Bergamo
11. Charraud Natalie (1997): Lacan et les Mathématiques, Ed.ECONOMICA, Paris
12. Clayton Gillian (2004): Some reflections on splitting and division in Freud and Lacan, in 
Freud and Lacan – points of convergence and divergence, The Journal of the Centre for Freudian 
Analysis and Research n° 15, CFAR, London
13. Clément Catherine (1981): Vie et légendes de Jacques Lacan, Éditions Gasset & Fasquelle, 
Paris; traduzione italiana di Sergio Benvenuto (1982) « Vita e leggenda di Jacques Lacan », Laterza, 
Bari
14. Cosenza Domenico (2003): Jacques Lacan e il problema della tecnica in psicoanalisi, 
Astrolabio-Ubaldini, Roma
15. Damasio Antonio R. (1999): Emozione e coscienza, (2000) Adelphi Edizioni, Milano
16. Deleuze Gilles (2002). L’île désert et autres textes, Les Éditions du Minuit, Paris; traduzione 
italiana di Deborah Borca (2007) « L’isola deserta e altri scritti. Testi e interviste 1953-1974 », 
Giulio Einaudi, Torino.
17. Dolto Françoise (1982): Séminaire de psychanalyse d’efants.1, Éditions du Seuil, Paris 
18. Dolto Françoise (1985): Séminaire de psychanalyse d’efants.2, Éditions du Seuil, Paris
19. Dolto Françoise (1988): Séminaire de psychanalyse d’efants.3, Éditions du Seuil, Paris 
20. Dolto Françoise (1984): L’image inconsciente du corps, Éditions du Seuil, Paris ; trad.it. 
(1996, 2011) « Limmagine inconscia del corpo », Red Edizioni, Milano
21. Dolto Françoise (1994) : Tout est langage, Gallimard, Paris
22. Edelman Gerald M. (1992): Sulla materia della mente, (1993) Adelphi Edizioni, Milano
23. Fachinelli Elvio (1989) : La mente estatica, Adelphi Edizioni, Milano
24. Francioni Mario (1978): Psicoanalisi linguistica ed epistemologia in Jacques Lacan, 



Boringhieri, Torino
25. Focchi Marco (2012): Il glamour della psicoanalisi, Antigone Edizioni, Torino
26. Green Viviane (2003), a cura di: Emotional development in Psychoanalysis, Attachment 
Theory and Neurosciences, Routledge, London and New York
27. Hiltenbrand Jean-Paul (2005): Insatisfaction dans le lien social, Éditions érès, Ramonville 
Saint-Agne
28. Hook Derek (2009) : Lacan’s Kantian Logic of Sexuation, in CFAR Journal n° 19, CFAR, 
London
29. Iacoboni Marco (2008): I neuroni specchio.Come capiamo ciò che fanno gli altri, Bollati 
Boringhieri, Torino
30. Julien Philippe (1990): Pour lire Lacan, E.P.E.L., Paris
31. Kafka Franz (1919) : Vor dem Gesetz in Ein Landarzt, (1994), Fischer, Frankfurt am Main
32. Kremer-Marietti Angèle (1978): Lacan et la retorique de l’inconscient, Aubier Montaigne, 
Paris ; tr. It. (1981) “Lacan o la retorica dell’inconscio”, Astrolabio, Roma
33. Kristeva Julia (1988): Étrangers à nous-même, Fayard, Paris
34. Kristeva Julia (1993): Les nouvelles maladies de l’âme, Fayard, Paris
35. Lacan Jacques (1932) : Della psicosi paranoica nei suoi rapporti con la personalità, (1980), 
Giulio Einaudi, Torino; (1975) Éditions du Seuil, Paris 
36. Lacan Jacques (1938) : Les complexes familaux dans la formation de lindividu, (2001) 
Éditions du Seuil, Paris ; trad.it. (2005), Giulio Einaudi, Torino
37. Lacan Jacques (1963) : Des noms-du-père, (2005), Éditions du Seuil, Paris 
38. Lacan Jacques (1966) : Écrits, Éditions du Seuil, Paris ; trad.it. a cura di Giacomo Contri 
(1974) « Scritti », Giulio Einaudi Torino
39. Lacan Jacques (1978): Lacan in Italia 1953-1978 en Italie Lacan, in Sic, La Salamandra, 
Milano
40. Lacan Jacques (1974, 1960) : Le trionphe de la religion, précédé de discours aux 
catholiques, (2005), Éditions du Seuil, Paris 
41. Lacan Jacques (1974) : Radiophonie. Television, Éditions du Seuil, Paris ; trad.it di Giacomo 
Contri (1982) « Radiofonia. Televisione », Giulio Einaudi, Torino
42. Lacan Jacques (1953-1979): Le Séminaire, livres I,II, III, 
IV,V,VII,VIII,X,XI,XVI,XVII,XVIII,XX,XXIII, Éditions du Seuil, Paris 
43. Lacan Jacques (2001) : Autres écrits, Éditions du Seuil, Paris 
44. Landau Tamara (2004): L’impossible naissance ou l’enfant enclavé. Phobies et névroses 
d’angoisse, Éditions Imago, Paris
45. Landau Tamara (2009): Les funambules de l’oubli. Origines de l’anorexie et de la boulimie, 
Éditions Imago, Paris
46. Lehrer Jonah (2009) : Come decidiamo, Codice edizioni, Torino
47. Miller Jacques-Alain e altri (2002) : Qui sont vos psychanalystes ? , Éditions du Seuil, Paris ; 
tr.it. (2003) « Chi sono i vostri psicanalisti ? », Astrolabio-Ubaldini, Roma
48. Nancy Jean-Luc, Lacoue-Labarthe Philippe (1973) : Le titre de la lettre, Éditions Galilée, 
Paris ; tr. It. (1980) « Il titolo della lettera. Una lettura di Lacan, Astrolabio, Roma
49. Palmier Jean-Michel (1972): Lacan, le symbolique et l’imaginaire, Éditions Universitaires, 
Paris ; tr.it.(1975) « Guida a Lacan. Il simbolico e l’immaginario”, Rizzoli Editore, Milano
50. Rifflet-Lemarie(1970): Jacques Lacan, Charles Dessart, Bruxelles ; trad. It. (1972) 
« Introduzione a Jacques Lacan » , Astrolabio, Roma
51. Roudinesco Élisabeth (1993): Jacques Lacan- Esquisse d’une vie, histoire d’un système de 
pensée, Fayard, Paris ; tr.it. (1993) « Jacques Lacan. Profilo di una vita, storia di un sistema di 
pensiero”, Raffaello Cortina Editore, Milano
52. Roudinesco Élisabeth, Plon Michel (1997) : Dictionnaire de la psychanalyse, Fayard, Paris
53. Safouan Moustapha (2001): Lacaniana. Les séminaires de Jacques Lacan 1953-1963, 
Fayard, Paris
54. Safouan Moustapha (2005): Lacaniana. Les séminaires de Jacques Lacan 1964-1979, 
Fayard, Paris



55. Sias Giovanni (19979: Inventario di psicoanalisi, Bollati Boringhieri, Torino
56. Viganò Carlo (2009): Psichiatria non Psichiatria.La follia nella società che cambia, Borla, 
Roma


